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Per Natale, L’Arcivescovo ha 
scritto alla mia famiglia (e a 
quelle di Collegno e della Dio-
cesi, per la verità): «Fare posto 
al Signore… Natale può essere 
il momento propizio per inizia-
re». E poi: dare «spazio mag-
giore al dialogo e all’incontro, 
anche spirituale, unica via» che 
porta «pace e serenità ad un 
cuore affannato e sovraccarico 
di preoccupazioni».

Certosino birichino

Spazio
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ZOOM
Sant’Elisabetta

La chiesa 
collegnese 
di Santa 
Elisabetta, 
inserita nel 
noto Vil-
laggio Leu-
mann, ven-
ne costruita 
nel 1907 
per volere 
d e l l ’ i m -
prenditore 
di origine 
s v i z z e r a 
Napoleone 
Leumann, che, seppur 
protestante, desiderava 
dare un luogo di culto 
agli operai del suo co-

tonif ic io, 
di religione 
cattol ica. 
La chiesa 
è da con-
s i d e r a r s i 
un gioiello 
dello sti-
le liberty, 
progettato 
dall’archi-
tetto Pietro 
Fenoglio; 
oggi la 
chiesa è 
succursale 

della parrocchia Beata 
Vergine Consolata. La 
Messa festiva viene qui 
celebrata alle 9.

 Continua a pag. II

Essere genitori,
un’arte
imperfetta
Famiglialcentro – Grande partecipazione agli 
incontri di formazione per le coppie di Collegno. 
A febbraio 2018 un Focus sull’educazione dei fi gli 
disabili o in condizioni di fragilità.             G. Beato pag. II

don Claudio

AVVENTO

Natale cambia
la nostra storia
La scena del presepe è poverissima, 
insignifi cante: non interessa all’impe-
ratore Tiberio impegnato nel censi-
mento, non interessa, oggi, a chi non 
sa guardare al suo fratello. Eppure per 
questa scena si mobilitano gli angeli, 
questa scena dà gloria a Dio. Gloria 
che signifi ca peso, quindi, questa scena 
dà peso a Dio e se Dio ha peso (gloria) 
l’umanità ha pace. 
Se Dio è luce, e la sua gloria dà pace, 
allora la luce di Betlemme, portata 
dagli scout e accolta nella città di Col-
legno sabato 16 dicembre, dal Sindaco 
e dal Moderatore dell’Unità Pastorale, 
dalla comunità civile e religiosa,  deve 
raggiungere tutti gli ambienti di vita, 
di lavoro, di famiglia, di accoglienza e 
inclusione, perché è luce di pace. Una 
luce nella lanterna che trova un posto 
nelle nostre comunità parrocchiali 
perché la sua immagine rimanda alla 
piccola luce del tabernacolo. Un segno 
per ricordare un evento così impor-
tante per la nostra storia! Dunque 
fermiamoci a vedere un bambino nella 
paglia, un Dio povero che ci insegna 
ad accettare le nostre povertà e ad 
amare le povertà altrui. Lasciamoci 
muovere da sentimenti di tenerezza, di 
commozione di fronte a un bambino 
nelle braccia di sua Madre. 
Il clima di Natale passa attraverso 
atteggiamenti di fede quali l’attesa, 
lo stupore, l’accoglienza, la gioia… 
e attraverso la convinzione che è im-
portante che Dio nasca ancora, nasca 
di più, nella nostra comunità, nelle 
nostre famiglie, nei nostri cuori e nella 
nostra città. Impegniamoci a mettere 
insieme la fede e la vita, la contem-
plazione e l’azione, la preghiera e il 
servizio. La luce di Betlemme,  il van-
gelo della natività ci deve interpellare, 
scuotere, proviamo a declinare la forza 
dirompente del messaggio nei nostri 
luoghi e ambienti di vita. 
In questo tempo di Avvento impegnia-

SABATO 16 DICEMBRE – ANCORA UNA VOLTA DA BETLEMME A COLLEGNO 

 Torna la Luce di Betlemme
Anche quest’anno la Luce 
della pace da Betlemme ar-
riverà da Trieste sabato 16 
dicembre, portata da Torino 
dai giovani del gruppo scout 
Regina della parrocchia di 
San Massimo e dagli adulti 
scout delle comunità Masci 
Regina e Leumann. Intor-
no alle 21 a San Lorenzo  si 
ascolterà il racconto di un 
gruppo per ogni Parrocchia 
che nell’anno ha vissuto un 
momento importante ed ha 

ricevuto compito di portare 
la Luce nella propria comu-
nità. Dopo un breve tratto di 
strada con la lettura di due 
articoli della Costituzione ed 
un passo del Vangelo, ci sarà 
l’arrivo al Laboratorio Museo 
della Pace con l’accensione 
del falò e l’ingresso e la te-
stimonianza di accoglienza 
della famiglia siriana, oggi a 
Collegno anche per volontà 
ed impegno della nostra Am-
ministrazione che ne guiderà 

il racconto. I bambini done-
ranno un pensiero ai loro 
nuovi compagni provenienti 
da una terra dove hanno co-
nosciuto le diffi coltà della 
guerra. Si terminerà con la 
distribuzione della Luce alla 
cittadinanza con il messaggio 
del Sindaco e del Moderatore 
di UP; non mancheranno, vin 
brulè, the e cioccolata calda 
distribuiti dagli amici dell’as-
sociazione San Lorenzo.

Nico CHIAPPERINI

Gli appelli
della Chiesa
per il lavoro 

Tommaso MARINO
 Continua a pag. II

La Chiesa Italiana ha messo 
a tema il lavoro. È un tema 
spesso lasciato fuori dal sagra-
to, che spesso non entra nelle 
attività pastorali delle nostre 
parrocchie. A Cagliari, in 
occasione della recente Set-
timana Sociale dei Cattolici

SETTIMANA SOCIALE 

Giorni di Natale
DUE PRESEPI DA VISITARE
Con il Natale tornano 
i presepi in città. Tra i 
tanti, ne segnaliamo due, 
particolarmente vistosi per 
storicità e grandiosità.
Il «Grande Presepe Artistico 
Meccanico» è allestito nella 
chiesa di Santa Croce di via 
Matteotti 12 dal Gruppo 
Presepe dell’Associazione 
San Lorenzo, aperto dall’ 
8 dicembre al 7 gennaio 
con questi orari: prefestivi 
dalle 15.30 alle 18.30; 
domenica e festivi dalle 
10.30 alle 12.30 e dalle 
15.30 alle 18.30. Per visite 
fuori orario (scolaresche 
o gruppi) prenotazione 
al 011.4155410 o e-mail 
sanlorenzo.collegno@
gmail.com. Il «Presepe della 
Madonnina» è allestito nella 
chiesa della Madonnina di 
via Martiri XXX Aprile 92 
dall’Associazione Ca.Pa.Ci ; è 
aperto dall’ 8 dicembre al 15 
gennaio dalle 15 alle 19 nei 
giorni prefestivi e festivi.
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Con cuore
ardente
ed illuminato
«L’apostasia dell’età moderna si fonda 
sulla caduta di verifica della fede nella 
vita dei cristiani. In questo si dimostra 
la loro grande responsabilità oggi.. 
dovrebbero essere punti di riferimento 
della fede come persone che sanno di 
Dio…. l’insuccesso catastrofico della 
catechesi moderna è fin troppo evidente» 
(J. Ratzinger, 1989).  
In effetti se «La Parola di Dio 
ha in sé potenzialità che non 
possiamo prevedere, una forza che 
si scatena», seme che germoglia 
automaticamente, con resa 
sproporzionata, come mai in 
molti cuori non avviene? Si getta il 
granello di senape o si preferisce 
una «pastorale di conservazione»?  
Il problema siamo noi seminatori?
«Oggi si può riscontrare in molti 
operatori pastorali, comprese persone 
consacrate, una preoccupazione 
esagerata per gli spazi personali di 
autonomia e di distensione, che porta 
a vivere i propri compiti come una 
mera appendice della vita, come se non 
facessero parte della propria identità. 
Nel medesimo tempo, la vita spirituale 
si confonde con alcuni momenti 
religiosi che offrono un certo sollievo 
ma che non alimentano l’incontro 
con gli altri, l’impegno nel mondo, la 
passione per l’evangelizzazione. Così, si 
possono riscontrare in molti operatori 
di evangelizzazione, sebbene preghino, 
un’accentuazione dell’individualismo, 
una crisi d’identità e un calo del fervore. 
Sono tre mali che si alimentano l’uno 
con l’altro» (Papa Francesco). 
E in famiglia, nella vita sociale e 
politica si può affermare la stessa 
cosa? 
Se «la fede viene dall’ascolto e 
l’ascolto riguarda la parola di Cristo», 
occorre lanciare il seme, ma non 
è un semplice fare discorsi perché 
il cristianesimo «non cresce per 
proselitismo ma per attrazione!». Come 
mai la Parola, così affascinante da 
aver sedotto e reso irreprensibili 
grandi peccatori e così concreta, 
da essersi fatta carne, spesso è 
comunicata con parole vuote, 
noiose, astratte? 
Il nostro agire rivela la Parola?
Occorre parlare con il cuore 
ma per poterlo fare è necessario 
«mantenerlo non solo ardente, ma 
illuminato». 
Da dove incominciare?
Lasciamoci aiutare dai credenti 
credibili come  M. Delbrel, atea 
convertita: «Oggi la preghiera è il 
più grande bene che si possa portare 
al mondo…senza di essa la Chiesa 
rischierà di restare per noi un corpo 
sociale… potrà darci tutti i tesori 
che le domanderemo: ma noi non ne 
serberemo che una parte…un solo atto 
di preghiera che salga dal fondo di 
noi stessi e raggiunga il Dio che vive 
parla e agisce, rinnova e rinvigorisce 
e amplifica tutto ciò che faremo dopo 
averlo seminato nelle ore della nostra 
giornata»! Le nostre comunità ci 
aiutano a sperimentare questi atti 
di preghiera? Il conseguente agire 
sociale riflette questa Vita? (Per 
iniziare a conoscere M. Delbrel: B. 
Pitaut «M. Delbrel, 15 meditazioni», 
2014, Gribaudi).

Fabrizio SALVATICO

moci a riflettere sul senso 
del «nostro» Natale  a parti-
re dalla Parola di Dio. Una 
Parola capace di raggiunge-
re la vita della gente, capace 
di abitare i momenti della 
vita. 
Una Parola capace di in-
terpretare il vissuto. Una 
Parola capace di costruire 
la comunità, che sappia cu-
stodire l’accessibilità ai più 
deboli, indifesi, poveri. Una 
comunità luogo della sosta e 
del dialogo.
Il vangelo di Natale ha qual-
cosa da dire al territorio 

nell’ascolto di tutti coloro 
che lavorano per il bene co-
mune.
La Parola ci spinge a vive-
re la nostra fede anche nel 
lavoro e nella politica, che, 
quando è vera politica, non 
è altro, che organizzare il 
«chinarsi di tutta la socie-
tà su chi non può rialzarsi 
da solo» … così come non 
c’era posto per lui nell’al-
bergo…
La Parola del Vangelo di 
Natale ha qualcosa da dire 
a noi nelle nostre decisioni 
economiche.  Siamo chia-
mati a una vita più sobria 
ed austera, attenta a chi è 

nel bisogno. È interessante 
l’affermarsi dell’economia 
solidale.
Ognuno di noi si può mette-
re in movimento. Attraverso 
l’azione politica, l’informa-
zione, Il cammino educati-
vo, l’azione personale.  
Questa dimensione sociale 
del vangelo che il fatto di 
Natale ci regala, deve attra-
versare le nostre liturgie, la 
catechesi, la pastorale giova-
nile e quella familiare. Que-
sto nostro desiderio e impe-
gno è il sale che da gusto. È 
il ponte tra vangelo e vita.
E… Dio nasce ancora!

don Claudio

 Segue da pag. I

Natale cambia la nostra storia

Dio chiama 
alla vita, e 
anche i geni-
tori devono 
chiamare i 
propri figli 
alla vita. La 

vita è una sorpresa, un dono, 
un mistero: non siamo chia-
mati a riempire i nostri figli 
di risposte, ma a suscitare in 
loro le domande giuste. Do-
nare loro vita ogni giorno ri-
chiede di accoglierli mentre 
crescono, anche diversi da 
come li avremmo voluti, di 
avere qualcosa da dare loro, 
e dunque di essere vivi.
Nella società di oggi molte fa-
miglie si sentono sole e non 
supportate nelle funzioni 
educative e genitoriali, è evi-
dente una sete di una parola 
che sostenga, di un esempio 
che orienti, a partire dalle 
problematiche quotidiane: 
non stupisce che oltre 1.500 
persone (in media più di 
120 ad incontro) abbiano 
partecipato in cinque anni 
ad almeno un incontro di 
«Essere genitori, un’arte im-
perfetta».
A partire dall’edizione di 
quest’anno i soggetti pro-
motori (Associazione di Vo-
lontariato Famiglialcentro 
e parrocchie di Rivoli) pro-
pongono una novità: «FO-
CUS», un incontro rivolto ai 
genitori del territorio su una 
delle emergenze educative e 
sociali del nostro tempo, con 

l’intenzione non solo di offri-
re loro un approfondimento 
su un tema, ma anche di lan-
ciare una sfida sul piano del-
la responsabilità sociale della 
funzione educativa genitoria-
le. L’obiettivo è di andare ol-
tre l’offerta formativa garan-
tita in questi anni, stimolan-
do un ruolo maggiormente 
attivo delle famiglie nella vita 
sociale del territorio, acco-
gliendo ed integrando con 

particolare attenzione le si-
tuazioni di fragilità esistenti.
Tale sensibilità è stata con-
divisa con la Commissione 
Pastorale della Disabilità 
delle parrocchie di Collegno 
decidendo di affrontare nel 
primo FOCUS gli aspetti del-
la genitorialità in condizioni 
di fragilità e dell’educazione 
dei figli all’inclusione socia-
le. 
Per educare con consape-
volezza bisogna conoscere: 

spesso nelle persone fragili 
percepiamo solo gli aspetti di 
limite che appaiono evidenti 
quali la sedia a rotelle, le dif-
ficoltà di apprendimento, 
le crisi, la necessità di mag-
giori attenzioni, una cultura 
diversa, ma ne ignoriamo le 
potenzialità, la forza interio-
re e psicologica, la capacità 
di rispondere alla chiamata 
alla vita.  Incontrare la fragi-
lità a scuola, nel lavoro, nel 
tempo libero, spesso genera 
tenerezza e «compassione». 
L’incontro FOCUS, attraver-
so esperienze professionali 

e testimonianze, aiuterà a 
comprendere alcuni aspet-
ti psicologici sottostanti ad 
una condizione di fragilità, a 
conoscere strategie utili per 
l’integrazione e l’inclusione 
sociale, a scoprire quale e 
quanta ricchezza possa tra-
smettere una persona fragi-
le; si evidenzierà la necessità, 
come adulto responsabile, di 
superare un atteggiamento  
assistenzialistico a favore di 
un approccio di accoglienza 

che tenga in considerazione 
l’individuo nella sua interez-
za e non solo per i suoi limiti. 
L’obiettivo sarà quello che 
ogni partecipante, anche chi 
non vive una situazione di 
fragilità nella propria fami-
glia, torni da questo incontro 
con la piena consapevolezza 
che sia possibile ogni giorno 
guardare i bambini e i ragaz-
zi fragili «con passione», rico-
noscere e trasformare le loro 
potenzialità in risorse per sé 
stessi, per la propria famiglia 
e per la comunità, favorendo 
nella società tolleranza nelle 
relazioni e integrazione.
L’incontro «Fragilità: oltre il 
limite la ricchezza. Educare 
alla positività dell’incontro 
con le fragilità» si terrà ve-
nerdì 2 febbraio 2018 alle 21 
presso la sala UNITRE di via 
Gobetti 2 a Collegno.  Ingres-
so gratuito. Iscrizione: genito-
riarteimperfetta@gmail.com.

Gianluca BEATO

Servizio di ascolto
Oltre alle attività di formazio-
ne per coppie e per genitori, 
«Famiglialcentro» offre un 
servizio di ascolto qualificato 
al singolo, alla coppia e alla 
famiglia con difficoltà di tipo 
relazionale, nella sede di via 
Roma 102 a Collegno. Si rice-
ve solo su appuntamento: te-
lefonare al 333.7819401 solo 
il lunedì, martedì, venerdì 
ore 10-12/14-17. Informazio-
ni su www.famiglialcentro.it

Aziende cercasi
per borse lavoro
Sta entrando nel vivo anche a Collegno il 
progetto Giovani e Lavoro, nato nell’am-
bito dell’Agorà del Sociale della Diocesi 
di Torino. L’iniziativa si pone l’ambizioso 
obiettivo di ingaggiare alcuni giovani del 
nostro territorio, che in questo momento 
non studiano, non lavorano né si attivano a 
cercare occupazione, per proporre loro una 
«ri-educazione» al lavoro attraverso mo-
menti di formazione in gruppo e di lavoro 
presso aziende del territorio con l’utilizzo di 
strumenti di borsa lavoro. 
È terminata la prima fase di studio e mappa-
tura del territorio in collaborazione con tutti 
gli attori del territorio, dal Comune agli uffi-
ci territoriali, dal Centro d’Ascolto Frassati  a 
tutti i soggetti che hanno a che vedere con i 
giovani e il lavoro a Collegno. 
Il progetto è operativo anche a Rivoli, Setti-
mo e nel quartiere torinese Mirafiori Sud. Si 
cercano comunque, e viene qui fatto un ap-
pello, aziende e realtà produttive collegnesi 
che vogliono e possono cimentarsi nell’ac-
coglienza di un giovane che vuole ripren-
dere il contatto con il mondo del lavoro. Se 
esistono disponibilità, battete un colpo in 
parrocchia.

T.M.

 Segue da pag. I

La Chiesa per il lavoro

FORMAZIONE GENITORI – VENERDÌ 2 FEBBRAIO UN INCONTRO SULL’EDUCAZIONE DEI FIGLI DISABILI

Italiani (26-29 ottobre) sono convenuti i 
delegati di tutte le diocesi d’Italia per di-
scutere di questo argomento così impor-
tante. Tema dell’assemblea era «Il lavoro 
che vogliamo, libero, creativo, partecipa-
tivo e solidale». Con uno stile sinodale 
vescovi, sacerdoti, laici e religiose han-
no riflettuto tutti insieme, affrontando 
le varie questioni legate a questo tema 
spesso considerato scomodo, o difficile 
da far rientrare in un progetto pastorale 
parrocchiale. 
La Settimana Sociale, la cui precedente 
edizione si era tenuta a Torino nel 2013 
sul tema della Famiglia, ha una tradi-
zione ultracentenaria di incontro dei 
cattolici sui grandi temi del Paese. Tutti 
i delegati all’assemblea, tra cui il sotto-
scritto, hanno vissuto intense giornate di 
confronto e di approfondimento delle 
diverse questioni legate al tema lavoro: 
la famiglia, i nuovi stili di vita, l’econo-
mia, la partecipazione democratica alla 
vita dei propri territori, per citarne alcu-
ne. 
In preparazione all’evento erano state 
raccolte, in tutta l’Italia, più di 450 buo-
ne pratiche di lavoro, creativo, parteci-
pativo e libero, nell’ambito del progetto 
«Cercatori di lavORO». Papa Francesco, 
nel suo messaggio ai partecipanti, ha an-
cora una volta messo al centro di tutto 
la persona, soggetto di diritti e di atten-
zioni, che però talvolta vive in una situa-
zione sociale dove «l’economia uccide».
Il titolo della 48° edizione della Settima-

na Sociale è tratto da un brano dell’e-
sortazione apostolica di Papa Francesco 
«Evangeli Gaudium»,  che rappresenta 
un importante documento sul nuovo 
modo di essere Chiesa, aperta all’ascol-
to e al dialogo con la società. Al termi-
ne dei lavori, dopo una esortazione a 
ripensare il senso della festa domenicale 
da non sacrificare al lavoro orientato al 
consumismo, si sono presentate alcune 
proposte al Governo nazionale e al Par-
lamento europeo, chiedendo di rimette-
re il lavoro al centro dell’agenda politi-
ca, di ripensare le politiche fiscali e dei 
contratti pubblici orientati al massimo 
ribasso, di sostenere piani di risparmio 
per le aziende e le imprese. Nell’ambito 
delle discussioni si è ribadita l’importan-
za del progetto Policoro, nato su inizia-
tiva della CEI per sostenere l’imprendi-
torialità giovanile, e dell’attività di alter-
nanza scuola lavoro, una buona occasio-
ne per far conoscere ai giovani studenti 
il mondo del lavoro, che non ha ancora 
avuto il sostegno necessario e la giusta at-
tenzione da parte di tutti gli attori coin-
volti. In sintesi, la partecipazione alla 
Settimana Sociale ha rappresentato un 
bellissimo momento di Chiesa, di espe-
rienza sinodale che si potrà esportare in 
tutte le nostre comunità parrocchiali e 
territoriali per approfondire, studiare 
e analizzare assieme. Questo vale come 
proposta. Possiamo rivederci e parlarne? 
Altrimenti corriamo il rischio di scrivere 
documenti senza dargli un’anima e un 
seguito pastorale. Buon lavoro a tutti 

Tommaso MARINO

«Famiglialcentro»,
Focus sulla fragilità

Oltre 1500 partecipanti
al ciclo di incontri 
giunto alla 
sesta edizione
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San Giuseppe

Via Venaria11, Collegno
Tel. 011.4023000
Fax. 011.4157228 

Ufficio parrocchiale
Lun. 9.30-12; Mart/Merc/Ven/Sab 
9.30-12 e 16.30-19; Giov. 16.30-19

Sante Messe
Martedì e giovedì ore 17 
Sabato e prefestivi ore 18

Domenica ore 11.15
Confessioni, 
sabato ore 17

Adorazione eucaristica: 
Venerdì ore 17

http://sgiuseppe.wix.com/collegno - mail: sangiuseppe_collegno@alice.it

Con cuore
ardente
ed illuminato

Sabato 6 gennaio, 
Messa e pranzo dei popoli   
La Solennità dell’Epifania, 
Manifestazione di Gesù a 
tutte le genti, da diversi 
anni ha un sapore speciale 
nella nostra Parrocchia. La 
celebrazione della Messa 
particolarmente curata ci 
aiuta a entrare nel mistero 
di Dio che si rivela. Il pran-
zo comunitario prolunga 
il clima di festa. All’una e 
all’altro invitiamo tutta la 

1 ottobre - 26 novembre

Battesimi: Di Blasi Gioele,Ferrero Edoardo.
Cresime: Caruso Vivian, Civera Carlo, 
Creanza Aurora, Gaglione Francesco, 
Peluso Riccardo, Sanitate Sara, Scimone 
Michelle, Tiani Alessia, Tiani Serena, 
Viviano Domenico.
Matrimoni: Di Blasi Angelo e Cancella-
ra Valeria.
Funerali: Longo Michele, Baglione 
Maria Grazia, Di Rienzo Giovanni, Cic-
coni Tesio, Apicella Annunziata, Castelli 
Anna.

popolazione. Al Villaggio 
Dora, oltre agli italiani, ci 
sono residenti di 27 nazio-
nalità diverse. Nella Messa 
pregheremo per tutte le 
genti, nel «pranzo dei po-
poli» condivideremo culture 
e tradizioni ben presenti in 
mezzo a noi. Appuntamen-
to sabato 6 gennaio alle 
11.15 in chiesa e alle 12.30 
negli spazi dell’oratorio.

CHIESA IN USCITA – LA VISITA CASA PER CASA PER CELEBRARE I 30 ANNI DELLA PRIMA MESSA A SAN GIUSEPPE - LA NOVENA NEI CONDOMINI  

NATALE
La fiamma di Betlemme
per le vie, nelle case
e nei cuori delle famiglie

Proprio men-
tre andiamo in 
stampa, don 
Beppe ha com-
pletato la Be-
nedizione delle 
Famiglie nelle 

loro case. Una operazione al-
quanto impegnativa, che ha 
permesso di incontrare tante 
famiglie. «Incontri sempre 
belli e interessanti per me, sa-
cerdote», sottolinea don Bep-
pe. Che aggiunge: «Incontri 
che penso preziosi anche per 
le famiglie. Qualche volta si è 
trattato di un confronto leale 
a partire da una particolare 
idea di Dio. Altre volte della 
condivisione di gioie e fatiche 
della vita di famiglia. Talo-
ra ho raccolto una specie di 
‘rammarico per il mondo’, 
un senso di sfiducia per tan-
te cose che non vanno bene. 
Spesso ci si è lasciati con un 
momento di preghiera di 
grande intensità».
Come ampiamente riporta-
to nei precedenti numeri di 
«Collegno Comunità», questa 
iniziativa si è collocata nel qua-
dro del cammino che il Consi-
glio Pastorale Parrocchiale ha 
voluto promuovere per ricor-
dare il trentesimo anniversa-
rio della prima Messa celebra-
ta nella chiesa di S.Giuseppe, 
l’8 dicembre 1987.
Ci ha spinti il desiderio di dare 
agli abitanti del Villaggio Dora 
la possibilità di un incontro 

I nuovi Cresimati - Eccoli, i nuovi Cresimati! 
Accompagnati dai rispettivi Padrini e Madrine, dal Parroco 
e da mons.Giuseppe Trucco, che, a nome dell’Arcivescovo, 
ha donato loro la Cresima. Fuori foto: le catechiste, i 
parenti, gli amici dell’Oratorio che hanno affollato la 
chiesa nella bella celebrazione di domenica 26 novembre. 
Una celebrazione che ha aperto il fitto calendario di 
appuntamenti che, passando per il trentennale della 
chiesa e le celebrazioni del tempo di Natale, giungono 
fino a sabato 20 gennaio 2018, primo appuntamento del 
ciclo di catechesi offerto ai bambini di terza elementare. 
Due mesi ricchissimi per quello che ormai chiamiamo post-
cresima e per tutta la parrocchia.

con il sacerdote. Don Beppe 
ha agito con grande metodo 
e determinazione, preannun-
ciando più volte la sua visita, 
suonando più volte a «tutti» i 
campanelli del quartiere, ren-
dendosi disponibile anche in 
orari inconsueti. Con altret-
tanta sensibilità e discrezione 
ha condiviso frammenti di vita 
più o meno intensi di quanti 
l’hanno voluto accogliere e 
ha preso atto, con rispetto, di 
quanti non si sono voluti avva-
lere di questa opportunità.
In realtà, la parrocchia di 
S.Giuseppe non è nuova a 
proposte che intendono rag-
giungere capillarmente tutta 
la popolazione: il giornale che 
state leggendo, ad esempio, è 
recapitato gratuitamente in 
tutte le buche delle lettere, 
ad opera di un nutrito grup-
po di volontari, quattro volte 

all’anno, da quasi dieci anni. 
Per dire di una tensione a non 
rimanere chiusi all’ombra del 
campanile, che rimanda alla 
«Chiesa in uscita» così spesso 
predicata e praticata da Papa 
Francesco.
Ora, a ridosso del Natale, si 
vuol dare continuità alla bella 
esperienza della benedizione 
delle famiglie collegandola 
alla storica manifestazione 
dell’accoglienza della Luce di 
Betlemme a Collegno e anco-
ra di più alla grande e buona 
notizia (vangelo!) della nascita 
di Gesù : Dio viene ad abitare 
tra le case degli uomini. In cin-
que punti del quartiere sono 
proposti brevi ma intense ce-
lebrazioni (vedi box in questa 
stessa pagina) che ricalcano la 
tradizionale «Novena di Nata-
le» e che si concludono con il 
dono della Luce di Betlemme: 

un lumino acceso al termine 
di una lunga staffetta partita 
alcune settimane fa proprio 
dalla Grotta della Natività, a 
Betlemme, dove arde una lam-
pada perenne.
Certo, un lumino acceso, nel-
le nostre case così piene di 
luci artificiali e di tecnologia, 
può essere poca cosa. Oppu-
re, al contrario, può essere, 
nelle nostre case, segno umile 
del dono grande della pre-
senza di Dio. Come, da trenta 
anni, è questa nostra chiesa 
intitolata a quel S. Giuseppe 
che ha voluto bene e ha custo-
dito la vita di Gesù Bambino 
e continua a voler bene e a 
proteggere la gente del nostro 
quartiere.
Buon Natale, gente del Villag-
gio Dora!
Il vostro Parroco

don Filippo

In quartiere 
dove e quando

La staffetta che porta la «Luce» nelle 
nostre case è partita dalla Grotta 
della natività di Betlemme. È accolta 
in terra piemontese alla stazione di 
Porta Nuova e a Collegno, alla chiesa 
di S. Lorenzo e al Museo della Pace 
con la celebrazione di sabato 16 di-
cembre. A partire dal giorno dopo, 
domenica 17, è presente nella chiesa 
di S.Giuseppe e nei giorni successivi 
verrà donata a quanti vorranno parte-
cipare alle celebrazioni che terranno, 
dalle 21 alle 21,30: lunedì 18 in viale 
Partigiani 23, martedì 19 in via Allegri 
8-10-12, mercoledì 20 nella sede del 
Comitato di Quartiere in viale Parti-
giani 36, giovedì 21 in via La Pira 9, 
venerdì 22 in via della Croce 27
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B.V. Consolata

Via Ulzio 18, Collegno
Tel. 011.4051402 – cell. 339.2514206
Chiesa S. Elisabetta: c.so Francia 351/7 

Uffi cio parrocchiale
Da Lunedì a Venerdì ore 15.30-18

Sante Messe
Festivi: ore 9.00 chiesa S. Elisabetta;
ore 11.00 chiesa parrocchiale

Sabato e Vigilia: ore 18.15 chiesa parr. 
Feriali: Lun. Mar. Mer. Ven. ore 18.15; 
Giovedì ore 9.00

Confessioni, prima e dopo le Messe
Adorazione eucaristica, giovedì ore 
9.30-11.00

mail: parr.leumann@diocesi.torino.it

1 ottobre - 26 novembre 
 
Battesimi: Bonafi ni Beatrice, Desina 
Rachele, Said Pullicino Amelia, Murabito 
Valente Rei Ester, Bianco Davide, Caval-
lari Jacopo, Vaccaro Daniele, Blandina 
Martina
Funerali: Fusetti Walter, Cordero 
Umberto, Remondino Maria Luisa, Valla 
Franco, Ficca Pierina, Passarella Mario, 
Bergamini Elisa, Bonazzi Mario, Gasperi-
ni Carolina, Burrello Antonio, Bertinotti 
Pier Giuseppe, Grasso Amalia, Gai Gio-
conda, Eusebio Giuseppina, Vallory Elio

Si serve Dio 
ovunque
si vada 
Mi chiamo Alessandro Bertone, 
ho 33 anni e fra  pochi giorni, il 9 
dicembre, sarò ordinato sacerdote 
per le mani di Mons. Antonio Suetta 
nella cattedrale di Ventimiglia. Ad 
accompagnarmi in questo passo ci 
saranno i miei genitori, Claudio e 
Anna Maria, e molti fratelli e amici 

che mi sono stati ac-
canto in questi anni.
Grazie al Cammino 
Neocatecumenale 
ho scoperto che 
Dio si è servito della 
mia storia e della 
mia sofferenza per 
trasformarla in una 
croce di gloria, oc-
casione di incontro 
con Lui e con il Suo 

amore per me. Nelle mani di Dio, 
tutto si trasforma.
Svolgerò il servizio presbiterale 
nella città di Ventimiglia, presso 
la parrocchia di Sant’Agostino, so-
prattutto nell’annuncio del Vangelo 
ai ragazzi e nella costruzione di 
un oratorio cittadino.  Ringrazio i 
fratelli della comunità della Beata 
Vergine Consolata che, assieme a 
quelle di  Gesù Maestro, mi hanno 
accompagnato per i primi anni di 
vita e spero di poter presto venire a 
Collegno per poterli ringraziare di 
persona e con loro celebrare l’Euca-
ristia e ringraziare Cristo del dono 
del sacerdozio.

NATALE – NELL’ICONA CHE RAFFIGURA IL PECCATO ORIGINALE LA CAUSA E IL MERITO DELLA REDENZIONE 

Incarnazione  
e ri-creazione

Vorrei farvi 
gli auguri di 
buon Natale 
in un modo 
diverso dal 
solito, com-
m e n t a n d o 

l'icona che campeggia sul 
nostro tabernacolo. 
Conciliare l'arte e la liturgia 
non sempre è cosa sempli-

ce. Occorre soprattutto non  
accontentarsi della prima 
cosa che passa per la testa, 
ma osare cercando chiavi di 
interpretazione nella Scrit-
tura e nelle immagini che 
nella sua storia la Chiesa ci 
ha offerto e che la liturgia 
continua a presentarci nei 
suoi testi.
L'icona frontale del taberna-
colo, che raffi gura l'imma-
gine del peccato raccontata 
nel libro della Genesi, è allo 
stesso tempo causa e merito 
della nostra successiva re-
denzione. 
Nell'icona, il primo uomo 
e la prima donna (prendia-
mo sempre questo come un 
racconto teologico, non una 
cronaca) sono posizionati ai 
lati dell'albero della cono-
scenza del bene e del male. 
Albero del quale essi han-
no mangiato, causando 
una dis-comunione con Dio. 
Il tema dell'albero percor-
re la storia biblica sino ad 
approdare al tempo della 
salvezza ed è proprio attra-
verso un albero che il sacri-
fi cio salvifi co si attua.
L’uomo non può «redimersi da 

solo» e soltanto Dio può ripri-
stinare le «giuste relazioni». Se 
Adamo si era illuso di mettersi 
al posto di Dio, Gesù Cristo ri-
costruisce la «relazione fi liale 
perfetta con il Padre», abbas-
sandosi, diventando «servo» e 
percorrendo «la via dell’amore 
umiliandosi fi no alla morte di 
croce»; quella stessa croce che di-
venta così «il nuovo albero della 
vita». (Benedetto XVI, 6 feb-
braio 2013).
Gli autori di questa dis-comu-
nione sono riletti dalla Scrit-
tura e dalla liturgia in modo 
stupendo e questa ri-creazio-
ne che porta a ripristinare in 
modo defi nitivo la comunio-
ne con Dio è attuata grazie al 
sì di Maria, in Cristo Signore, 
attraverso l'Incarnazione che 
celebriamo nel Natale.
Noi ti lodiamo, ti benedicia-
mo, ti glorifi chiamo, per il mi-

stero della Vergine Madre. 
Dall'antico avversario venne 
la rovina, dal grembo verginale 
della fi glia di Sion è germinato 
colui che ci nutre con il pane 
degli angeli ed è scaturita per 
tutto il genere umano la salvezza 
e la pace.  La grazia che Eva ci 
tolse ci è ridonata in Maria. In 
lei, madre di tutti gli uomini, la 
maternità, redenta dal peccato 
e dalla morte, si apre al dono 
della vita nuova. Dove abbon-
dò la colpa, sovrabbonda la tua 
misericordia in Cristo nostro Sal-
vatore (Prefazio dell'Avvento 
II/A).
Ora, invece, Cristo è risuscita-
to dai morti, primizia di coloro 
che sono morti. Poiché se a cau-
sa di un uomo venne la morte, 
a causa di un uomo verrà an-
che la risurrezione dei morti; e 
come tutti muoiono in Adamo, 
così tutti riceveranno la vita in 

Cristo (1Cor 15,20-22).
La scelta di questa icona 
per il luogo di custodia 
dell'Eucaristia raffi gura 
possibile la compresenza 
di quella comunione per-
duta e redenta in Cristo, 
dove l'uomo e la donna vi-
vevano in piena comunione 
con Dio, e quel pane euca-
ristico che noi riceviamo 
qui in terra è sacramento 
che ci permette di attuarla, 
in modo provvisorio e non 
defi nitivo, è il già e non an-
cora che dona il senso al no-
stro cammino cristiano, la 
ricerca di quell'immagine e 
somiglianza che hanno fat-
to dire a Dio «è cosa molto 
buona» ed è il segno tangi-
bile del nostro poter essere, 
da creature, ‘capaci di Dio’ .
Buon santo Natale!

don Riccardo 

La scelta 
dell’immagine 
sul tabernacolo 
raffi gura possibile 
la compresenza 
della comunione
perduta e redenta

Dalla liturgia alla sacrestia 
 Il sacrestano o il ‘sacrista’ è, da defi -
nizione, la persona incaricata di tene-
re in ordine la sacrestia, la chiesa e il 
loro contenuto. Figura invisibile ai più, 
fi gura che scivola silenziosa intorno 
all’altare nell’imminenza delle funzio-
ni per molti. Eppure il sacrestano non 
è solo questo, ma molto di più. Molti 
ricordano «la Pina» quando da sola si 
occupava di tutto, ora c'è voluto un nu-
trito gruppo di una decina di sacrestani 
per sostituirla. Il gruppo è abbastanza 
eterogeneo, composto da persone di 
differente età dai 23 anni ai 75 anni. 
Anche le professioni sono diverse: lo 
studente, il pensionato, la casalinga e il 
lavoratore, ma una cosa ci accomuna: 
la passione per questo servizio. Alcu-
ni di noi si occupano della sacrestia e 
dell’allestimento della messa durante 
la settimana, durante le esequie, altri 

provvedono il sabato e la domenica, 
compito non semplice che richiede la 
nostra presenza in chiesa almeno un 
paio di ore prima dell’inizio di ogni ce-
lebrazione. Tante sono le cose da ricor-
dare e fare e la preparazione è molto 
puntuale, nulla, possibilmente, viene 
lasciato all’improvvisazione. L'equipe 
che si occupa di liturgia punta molto 
nell'utilizzo di un linguaggio performa-
tivo di alto livello, che comporta il cer-
care di garantire la buona riuscita delle 
celebrazioni, nell'idea che l'ordine, la 
fl uidità e la compostezza del celebra-
re parlino di Dio in modo corretto. Il 
silenzio che si crea durante le celebra-
zioni è per noi il riscontro immediato 
della riuscita del nostro compito. L'am-
biente sereno e silenzioso prima delle 
celebrazioni, l’accoglienza cordiale, 
brevi saluti, la nostra costante presen-

za su cui può contare chiunque passi 
per la chiesa, sono parte integrante del 
nostro ministero. Il clima di raccogli-
mento e partecipazione e i volti sereni 
e sorridenti delle persone che escono 
dalla chiesa, sono per noi fonte di gioia 
e testimonianza della buona riuscita del 
nostro lavoro operato ‘dietro le quinte’.

Caro Parroco, 
mi permetto di scriverle perché da 
qualche mese ormai sento dire da 
alcune persone (e i motivi possono 
anche essere ravvisabili in alcuni 
degli eventi che hanno costellato il 
cammino della nostra Parrocchia), 
«non frequento più quella 
Parrocchia e mi dispiace perché la 
frequento da sempre, ho fatto tanto, 
e l’ho vissuta come fosse stata la mia 
seconda casa», questo perché «non 
condivido più», o «non mi riconosco 
più». E mi fermano per strada 
perché devono comunicarmelo a 
tutti i costi.  Interrogandomi, da 
cristiana, mi vien da chiedermi: nella 
comunità di cui parli hanno forse 
abiurato la fede in Cristo? Hanno 
cambiato confessione? Sgozzano 
galline o capri sugli altari? O altre 
cose turpi e gravissime in sfregio 
alla fede? Perché credo sia questo 
l’unico punto in cui ci dobbiamo  
riconoscere, non può esserci nulla 
di altro. Mi vien da rispondere, ma 
taccio spesso per indifferenza: l’aver 
«fatto tanto» o l’averla frequentata 
«tanto» non la fa tua, altrimenti 
la gratuità va a pallino! E poi la 
quantità non sempre è qualità, 
o mi sbaglio? Pertanto, se non la 
senti più «tua» in questo senso, 
la domanda giusta che devi porti 
è «cosa stavo cercando»? Non ti 
riconosci più in cosa? In Cristo? 
Temo sia indispensabile porsi le 
domande giuste, ma soprattutto darsi 
le risposte giuste! E poi, hai deciso 
così? Farsene una ragione, senza 
continuare a spargere zizzania e 
maldicenza è saggio.
Io continuo ad ascoltare, ma 
personalmente, a me come ad altri, 
interessa davvero poco, visto che 
Cristo è lo stesso in tutte le chiese. Se 
è questo che si sta cercando. Perché 
perdere cosi tanto fi ato? Soprattutto 
testimoniando cosa? Se l’intento è 
far svuotare la chiesa, la tendenza è 
decisamente contraria!
Mi chiedo, come lei ci ricorda spesso 
nelle sue belle omelie, se alla base ci 
sia un problema di fede. Ma un po’ 
mi son già risposta.

R.G.

Non riconoscersi
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Madonna dei poveri

Padri Agostiniani Scalzi
Via Vespucci 17, Collegno
Tel. e fax 011.4116904  

Ufficio parrocchiale
Mattina: Martedì e Venerdì ore 9.30-11
Pomeriggio: da Mart. a Ven. 16.30-18.30

Sante Messe
Giorni feriali: Lunedì ore 18
Da Martedì a Sabato ore 8.30 e 18

Giorni festivi: ore 9-11 e 18

Confessioni: dopo le Sante Messe

COLLEGNO COMUNITÀ

www.madonnadeipoveri.it - mail: madonnadeipoveri@diocesi.torino.it

1 ottobre – 26 novembre

Battesimi: Creaco Edoardo, Ga-
lardi Giada, Simonella Leonardo, 
Monelli Alessia, Falcone Roberto, 
Calì Dario, Stocco Alice, Mei Greta, 
Cravotta Manuel, Saccà Mia, Fuca-
rino Vittoria.
Cresime: Adamo Luca, Aiolo Alessio, 
Azzolina Mattia, Blasotta Alice, Boc-
chino Matteo, Chiapparino Antonio, 
Colomba Sara, Contestabile Lorenzo, 
Corbo Davide, Florino Daniela, Fodrini 
Giorgio, Fusco Mathias, Galifi Federico, 

Garzella Simone, Giordano Matilde, 
Gullì Aloisia Sofia, Longo Vaschetti 
Loris, Longo Vaschetti Viola, Maratea 
Rebecca, Merlo Alessandro, Milito 
Marco, Mollica Stefano, Mombelli Ele-
na, Mosca Luca, Moschelli Elisabetta, 
Musso Tommaso, Pellengo Arianna, 
Ruosi Mattia, Saglimbeni Vanessa, 
Toscano Eleonora, Zanoni Federico, 
Zanoni Laura, Zingarelli Iacopo.
Funerali: Nizzetto Arrigo, De Stefani 
Pia, Domenichini Eva Caterina, Batta-
glino Teresa, Brunetto Vito, Maragia 
Pierluigi. 
 

Una casa per la Caritas
Procedono i lavori prepa-
ratori per la Nuova Caritas 
Parrocchiale. Stiamo incon-
trando le ditte interessate 
a realizzare l’opera e per 
l’inizio di dicembre dob-
biamo avere in mano i vari 
preventivi per decidere a chi 
affidare i lavori. Allo stesso 
tempo, procedono lo studio 
e la preparazione della do-
cumentazione necessaria da 
presentare in Comune per 
acquisire i permessi necessa-
ri per costruire.
Il 20 novembre scorso ab-
biamo ricevuto dalla Cari-
tas Diocesana l’assegno di 
10.000 euro quale contribu-
to per l’opera. È una impor-
tante spinta ad accelerare 
nella raccolta dei fondi ne-
cessari. A questo proposito 

invito la comunità parroc-
chiale, per quanto possibile, 
a far sentire ancora una volta 
la propria generosità. Que-
sto centro non nasce per un 
capriccio del Parroco, ma è 
un’esigenza a lungo sentita 
di dare uno spazio degno 
e sicuro per l’ascolto e l’ac-
compagnamento delle fami-
glie in situazione difficile. La 
carità è il cuore della nostra 
vita di cristiani. Pertanto in-
vito in occasione del S. Nata-
le a vivere questo dono 
con un 
sussul -
to di 
genero-
sità. Ogni 
offerta è 
un dono 
gradito e i 

La magia del Presepe
La vita parrocchiale è fatta di preghie-
ra e di sacramenti, ma anche di piccole 
iniziative per migliorare la vita della no-
stra comunità. È bello e doveroso dare 
spazio in questo nostro giornale a que-
ste opere fatte con dedizione e grande 
capacità. 
Il presepe è stato il banco di prova di 
questi anni. Preparato con calma e at-
tenzione nei dettagli durante varie sera-
te ‘al freddo e al gelo’ della chiesa per 
allietare e far riflettere. Sono molti anni 
ormai che la squadra formata da Simo-
na, Furio, Antonio, Fabrizio, Marcello, 
Paolo, Luigi… si impegna per offrire 
alla nostra Chiesa una significativa rap-
presentazione del mistero del Natale.
Forti della gioia di lavorare insieme si 
sono attrezzati per dare al nostro salo-
ne un impianto audio e luci stabili a 
servizio delle varie iniziative oratoriali 
e non. Dopo lunghi studi e fatiche per 
ricuperare cavi, casse, mixer e con l’ac-

quisto di luci e altro materiale, presto 
potremo disporre di questi benefici per 
animare le recite dei nostri bambini e 
le nostre serate. 
È importante dar atto a queste attenzio-
ni per corresponsabilizzare tutti ad una 
maggior cura degli ambienti e delle at-
trezzature che abbiamo ricevuto e, allo 
stesso tempo,  mettere qualcosa di no-
stro per renderli ancora meglio sfrutta-
bili per le nostre attività. 

poveri sapranno ringraziare. 
L’offerta può corrispondere 
a un mattone, a un sacco di 
cimento, a qualche corpo 
illuminante, a un m2 di co-
struzione, a un serramento 
o alla caldaia... ma non ri-
marrà senza ricompensa se 
«anche un bicchiere d’ac-
qua» è gradito agli occhi di 
chi riceve e soprattutto agli 
occhi di Dio.

Umiltà divina
Osserva, uomo, che 
cosa è diventato per 
te Dio… Tu in un 
vastissimo giardino 
ricco di alberi da 
frutta ti sei perduto 
perché non hai volu-
to obbedire; lui per 
obbedienza è venuto 
come creatura mor-
tale in un angustis-
simo riparo, perché 

morendo ritrovasse te che eri morto… La 
superbia umana ti ha tanto schiacciato che 
poteva sollevarti soltanto l'umiltà divina.
(Sant’Agostino,  Discorso 188, 3,3)

Oratorio in cammino
L’educazione delle nuove generazioni 
sempre è stata al cuore della vita della 
Chiesa. Le esperienze di oratorio disse-
minate nel territorio sono una conferma 
di questa missione. Sono alcuni anni or-
mai che la nostra comunità si è rilanciata 
su questa direzione. Forti delle esperien-
ze acquisite sul campo e dell’impegno di 
una comunità di adulti che mette a di-

sposizione risorse, competenze e passio-
ne siamo ripartiti con le attività che chia-
miamo invernali (primi calci e oratorio al 
sabato pomeriggio). La gradita sorpresa 
ma, direi, ormai è una realtà consolidata, 
è il grande numero di bambini e ragazzi 
che aderiscono con entusiasmo ai vari 
appuntamenti. Il tutto coordinato e so-
stenuto da un buon gruppo di animatori 
e aiuto-animatori che con perseveranza 
acquisiscono sempre più competenze e 
autonomie. 
Per non dimenticare ricordo che per 
questa realtà la nostra comunità parroc-
chiale ha investito ingenti risorse econo-
miche (paghiamo ancora il mutuo per i 
lavori di ristrutturazioni), ma non solo. 
Le fatiche affrontate dal sottoscritto e da 
alcune persone a me vicine non sono sta-
te poche e semplici, ma con perseveran-
za e l’aiuto della Provvidenza tutto è stato 

superato e oggi possiamo godere di un 
ambiente sano e positivo a servizio dei 
nostri ragazzi.
Il mio desiderio non è il riconoscimen-
to personale, ma far crescere la consa-
pevolezza che tanto c’è sempre da fare 
e, perché possa essere realizzato, serve 
l’azione concreta e coinvolgente di tanti 
volontari (giovani e genitori) che senza 
altri interessi personali mettano le pro-
prie capacità a servizio.
Vogliamo che l’oratorio sia sempre più 
un luogo di vera condivisione, dialogo, 
confronto anche duri ma che non man-
chi mai a nessuno l’obiettivo primario: 
una comunità cristiana che vive e raccon-
ta la vita buona del Vangelo. Chiedo alle 
famiglie di vivere con passione questo 
dono grande. Allontaniamo la tentazio-
ne del parcheggio o del servizio a minor 
costo o fatica, tipo «Quando mi serve» o 
«Quando non ho altro da fare» ci sono. I 
doni belli di Dio li godiamo quando sia-
mo capaci di gratitudine, di meraviglie 
e di gioia. Senza queste saremo sempre 
condannati a una vita di stento, di rincor-
se senza mai arrivare a nessun approdo. 
Faccio queste considerazioni partendo 
dai ragazzi che sono il centro dell’ora-
torio, ma sento quanto mai importanti 
per tutta la realtà della nostra parroc-
chia. Dobbiamo maturare una mentalità 
oratoriale dove anche gli adulti abbiano 
la stessa capacità che hanno i bambini 
di lasciarsi coinvolgere e/o di superare 
le fatiche. La comunità perfetta non la 
troveremo mai, ma soltanto quella che 
costruiamo ogni giorno. Dobbiamo fa-
vorire l’accoglienza e l’apertura a tutte 
le persone che si avvicinano alla nostra 
comunità, soprattutto a quelle più in dif-
ficoltà e segnate da mille fragilità.

P. Salesio 

Il dono del Natale
«Essere cristiano non è, anzi-
tutto, un compito da assolvere, 
un elenco di cose da fare, ma è 
soprattutto un accogliere, attra-
verso la fede, l’immenso dono 
che viene offerto gratuitamente. 
Vivere il Vangelo è imparare a 
ricevere!». J. Philippe

Accogliere è una somma di 
tante cose. Prima di tutto 
è imparare a fare posto 
dentro di noi, spostare da 
parte il proprio io per po-
ter ospitare gli altri, l’Altro. 

Questo spostarsi crea come 
un vuoto, uno spazio per 
ricevere. 
È l’arte del desiderio. 
L’attesa dilata il cuore e lo 
prepara all’accoglienza. La 
preghiera, altro non è, che 
un esercizio del desiderio. 
Occorre domandare questo 
dono che è come freccia in-
fuocata che si conficca nel 
cuore, lasciandolo in un’ir-
requietezza che brucia den-
tro. Natale è incantarsi di 
fronte al nostro Dio che si 
fa bambino per accoglierci. 
Lui per primo si fa piccolo 
per farci spazio. Scopriamo 
la bellezza di questa gratui-
tà. Rendiamo grazie!

Aldo 

Ormai la festa di Natale si sta avvicinando e il mio 
pensiero comincia a volare verso le Filippine, al 
mio paese. Viene la nostalgia dei tanti dolci e delle 
famiglie riunite in festa, ma soprattutto dei canti 
natalizi che si sentono in ogni angolo di strada. I 
filippini celebrano il più a lungo possibile questo 
tempo. Quando arriva il 1° di settembre la gente 
comincia a cantare canzoni di Natale e addobbare 
le case con decorazioni. Durante la notte le case 
brillano con luci e l’albero di Natale. Non mancano 
mai i parol (lanterne tradizionali) appesi davanti 
alle case che rappresentano la stella cometa che ha 
guidato i Magi verso Gesù Bambino. Le celebrazio-
ni formali di Natale cominciano il 16 dicembre. Da 
quel giorno la gente si sveglia presto (verso le 3) 

per andare alle Messe della Novena, chiamate Misa 
de Gallo o Simbang Gabi, è un modo per ringraziare 
e celebrare la venuta di Gesù Cristo. C’è anche la 
credenza popolare che, dopo aver completato le 
nove messe, esprimendo un desiderio, esso si avve-
rerà. Celebrate le Misa de Gallo inizia il caratteristico 
caroling, i canti natalizi di casa in casa per diffondere 
lo spirito della festa con le canzoni. I carolers posso-
no essere tutti, ma di solito sono i bambini. Ricordo 
che da bambino facevamo dei gruppi di cinque o 
sei e andavamo da una casa all’altra cantando le 
famose canzoni di Natale, come Jingle Bells, Silent 
Night e anche i nostri tradizionali canti natalizi 
come Ang Pasko ay Sumapit, Pasko na naman. Ogni 
Natale la gente aspetta il caroling ed è molto bello 
sentire i bambini con i loro canti e i loro strumenti 
musicali, spesso fatti a mano, come il tamburello, a 
base di tappi di bottiglia, lattine o biscottiere usati 
come tamburi. Saranno felici e canteranno se si 
darà loro una moneta o un altro dono. 

P. Agerico 

RISCOPRIAMO IL VERO SIGNIFICATO DELLA FESTA: DIO SI FA BAMBINO 
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COLLEGNO COMUNITÀ

San Massimo

Via XX Settembre 10, Collegno
Tel. 011.781327

Uffi cio parrocchiale
Martedì, Mercoledì, 
Venerdì ore 17-18.30

Sante Messe
Giorni festivi: ore 8.30-10.30-18
Sabato e prefestivi: ore 18

Giorni feriali: ore 18
Adorazione eucaristica: 
Venerdì dalle 17 alle 18

Confessioni
Sabato dalle 10.30 alle 12 

1ottobre -26 novembre 2017
 
Battesimi: Barocco Cecilia, Bomba Camilla, 
Notari Michele, Rizzano Riccardo.
Funerali: Ferraris Ornella, Bezzan Olga, 
Pantalone Camillo, Epate Pier Luigi, Ambrosino 
Anna Maria, D’Acuti Luigi, Troia Livia, Facchin 
Maria, Esposito Anna, Bessone Carolina, 
Bertolotto Modesta.

Un diacono
per i Battesimi
In 35 anni e più di diaconato, molte sono state 
le mie esperienze, ma l’ultima ancora in corso è 
quella di essere a servizio in due parrocchie, di 
questa Unità pastorale. Data la mia età, non ho più 
molto da spendere, non bastano la buona volontà 
e intenzioni, i limiti si fanno sentire.  Ora a S. Mas-
simo dopo che è stato destinato a tempo pieno il 
diacono Andrea, mi limito a qualche scritto, qual-
che celebrazione e fi nché potrò alla preparazione 
al Battesimo, che don Claudio mi ha affi dato, e 
ringrazio.  Da sempre ho privilegiato questa attività, 
perché permette di manifestare l’amore che Dio 

porta ai genitori facendo 
loro il dono gratuito dei 
fi gli, dimostrando di fi darsi 
di loro. Chi si fi da affi da. 
Non è la fi ducia di una per-
sona qualsiasi, ma di Dio, 
che con essa dona anche la 
capacità di educare, per far 
giungere all’incontro con 
Lui per l’eternità; perché, 
con il Battesimo i fi gli che 
ci dona, diventano anche 

suoi fi gli.  Per il Battesimo, è necessaria la fede, 
quella dei genitori, che rispondono alla fi ducia che 
Dio ha in loro, non lasciandoli però mai soli. È un 
dono da chiedere sempre, che ci viene affi dato, per 
essere trasmesso, come la vita fi sica; è il fi lo d’oro 
che ci lega al Signore, soprattutto nelle diffi coltà.  
Con il Battesimo, dovrebbe nascere una relazione-
collaborazione tra l’umano e il divino, è proprio 
qui che si vede la grandezza e l’amore di Dio che 
dona i fi gli come un terreno fertile, incontaminato, 
ma lasciando ai genitori il compito di scegliere fra 
mettere sementi e piante selezionate, o lasciarlo 
incolto in balia di animali selvatici e di sterpaglie, 
curarne l’ambiente o lasciarlo inquinare. Dio si 
fi da dei genitori, lasciando loro la responsabilità di 
scegliere i contesti ambientali dove inserire i fi gli: la 
casa che può essere una famiglia o un albergo, un 
luogo di armonia o di litigi, dove c’è comprensione 
e aiuto reciproco o autoritarismo, dove le parole 
«per piacere, grazie, scusa, ti voglio bene, perdo-
nami, aiutami…» sono normali o invece ci odono 
insulti, grida, sopraffazioni, pretese, parolacce...
Una casa dove si prega e c’è posto per Dio o lo si 
estromette perché scomodo, casa aperta per acco-
gliere amicizie sane, o dove regna l’egoismo, l’indi-
vidualismo, il menefreghismo. 
Uomini e donne, genitori, cristiani, non si nasce 
ma si diventa con una crescita continua, non si è 
mai arrivati pienamente; Lui si fi da di noi, fi diamo-
ci di Lui.   Non è mai suffi ciente quello che si fa per 
giungere preparati al Battesimo, ma è necessario 
impegnarci per dare il meglio di noi, soprattutto ai 
fi gli e anche per costruire una società migliore che 
aiuti e non sia di ostacolo al bene comune; è quello 
che i genitori, padrini e madrine colgono in questa 
preparazione, dove s’incontrano persone già più 
formate, altre meno, ma che accolgono volentieri 
queste suggestioni. Tutto questo va innaffi ato con 
tanto, tanto tanto, amore.   Siamo prossimi al Nata-
le, sulla stella del nostro presepe in chiesa c’è scritto 
«Gesù nasce ancora!».  Gesù è nato, ma non è rima-
sto bambino; auguriamo a tutti i bambini battezzati 
di crescere in sapienza, età e grazia davanti a Dio e 
agli uomini. Buon Natale! 

diacono Giulio BRUNATTO

INTERVISTA – LA CURATRICE LOVISOLO ILLUSTRA L’ESPOSIZIONE  FOTOGRAFICA INAUGURATA IN OTTOBRE

Nella Cripta
una mostra
coin volgente
Il primo ottobre del corrente anno, 
nell’ambito della festa di San 
Massimo titolare della parrocchia 
di Collegno, tra le diverse inizia-
tive per organizzare al meglio la 
ricorrenza, è stata presentata nel-
la cripta della chiesa una mostra 
davvero suggestiva.

Chiediamo alla prof.
ssa Mirella Lovisolo 
dell’Associazione 
«Informazioni su Cristo» 
di Torino, organizzatrice 
e curatrice della mostra, 
di spiegarci l’evento e le  

sue impressioni...
La mostra è intitolata 
«Grafi e dell’anima» 

e presenta la fede 
dei primi cristia-
ni attraverso l’ar-

te: simboli, segni, 
epigrafi , dipinti dei 

primi secoli cristiani 

a Roma e in Piemonte, dal 
II al IV secolo. È una mostra 
fotografi ca che in 65 pannelli 
testimonia quella fede in cui 
è riconoscibile la nostra stessa 
fede. La mostra è quindi per-
fettamente inserita nella me-
moria di San Massimo che è 
il primo vescovo e fondatore 
della chiesa di Torino nel IV 
secolo.

Ma perché Collegno? 
Quali collegamenti ci 
sono con il vescovo di 
Torino del IV secolo?

II collegamento sta nello stes-
so motivo per cui la chiesa 
è intitolata a San Massimo. 
Infatti si pensa che il Vesco-
vo aveva creato ad quintum 
(Collegno), una cella, un 
oratorio per ritirarsi in pre-
ghiera. Inoltre è una tradizio-
ne molto antica e confermata 
che egli abbia scelto questo 

luogo per la sua sepoltura e 
abbia voluto la costruzione 
della basilica paleocristiana 
su una casa romana, di cui 
nella cripta resta il lungo 
percorso delle fondazioni e 
quindi della basilica.

La mostra quindi è 
stata esposta in questo 
luogo sotterraneo del IV 
secolo. Quali sono le sue 
impressioni? 

Entusiasmanti!  L’impressio-
ne era di essere veramente in 
ambiente catacombale con 
luci suggestive ad illuminarla, 
in un movimento architetto-
nico proprio di quegli antichi 
luoghi. Molto emozionante 
era poi il fatto di essere a con-
tatto con la realtà  di quelle 
strutture viste sicuramente da 
San Massimo!.

Quale è stata la 
partecipazione della gente? 

Molto viva e numerosa. Spro-
nati dall’interesse di don 
Claudio le visite dei parroc-
chiani sono state molte ed al-
trettanto interessate. Scende-
vano in cripta sotto la guida 
degli scouts del M.A.S.C.I., in 
piccoli gruppi. Io, che face-
vo da guida spiegando i vari 
pannelli, ho avuto pochi mi-
nuti di pausa, ma entusiasta 
più di loro, ho continuato 
sino alla fi ne del bellissimo 
giorno della festa.

Ha potuto fare da sola 
tutto questo lavoro di 
allestimento?  

No assolutamente! Ho avuto 
l’aiuto insostituibile di quegli 
splendidi volontari che ono-
rano la parrocchia: special-
mente Daniele, Luigi e altri 
che ringrazio vivamente. Un 
aiuto grandissimo!  
            Daniele PARIZZI 

TESTIMONIANZA – IL RACCONTO DI UN’ESPERIENZA IN ASIA  

Musica 
senza confi ni…
in Indonesia 
Era il Luglio 2014 quando, per esigenze 
lavorative, ci siamo imbarcati su un volo 
di sola andata per Jakarta che sarebbe 
diventata la nostra città per i tre anni 
successivi. L’Indonesia è una terra sug-
gestiva, ospitale, ricca di tradizioni ed et-
nie diverse: si sta sviluppando molto ve-
locemente, ma i contrasti tra ricchezza 
e povertà sono ancora forti. Nonostante 
questo gli Indonesiani sono un popolo 
pacifi co, tollerante, gente cordiale, cre-
ativa. In Indonesia si vende di tutto, per 
qualunque lavoro o necessità si trova 
sempre qualcuno disposto a prenderse-

ne cura: così nascono mestieri originali, 
da chi si offre come autista familiare, a 
chi si vende per viaggiare con te nelle 
zone urbane in cui occorre essere al-
meno in 3 in auto, a chi, con il proprio 
motorino, fa da corriere personale per 
ritirare documenti, fare la spesa, portare 
materiale a qualcuno... 
Fino a due mesi fa (a settembre siamo 
tornati in Italia) io e Mega abbiamo vis-
suto di musica in Indonesia, siamo stati 
fortunati a partecipare ad un talent tele-
visivo nazionale che ci ha dato notorietà 
e la possibilità di portare la nostra musi-
ca un po’ dappertutto: abbiamo prodot-
to alcuni album musicali tra cui, quelli 
più «gettonati», sono stati proprio quelli 
religiosi. L’Indonesia è un paese a mag-
gioranza musulmana, ma i cristiani sono 
in crescita costante e se consideriamo 
che rappresentano «solamente» il 15% 
circa della popolazione, raggiungono 

comunque un numero vicino ai 40 mi-
lioni di persone (gli abitanti Indonesiani 
sono ad oggi circa 260 milioni!).
Per legge, in Indonesia, non è più possi-
bile costruire nuove chiese cristiane nel-
le grandi città, allora tante funzioni do-
menicali avvengono in teatri o in grandi 
spazi nei centri commerciali: sono or-
ganizzate come veri e propri spettacoli 
musicali, di solito una band dal vivo di 
5/6 elementi accompagna altrettanti 
cantanti che propongono inni e canti 
religiosi coinvolgendo i fedeli. È nor-
male assistere a migliaia di persone che 
danzano e battono le mani cantando 
con gioia brani ritmati alternati a pezzi 
più meditativi. Noi abbiamo collaborato 
con tantissime chiese, di solito venivamo 
chiamati per cantare le nostre canzoni e 
per raccontare la nostra esperienza cri-
stiana. È fantastico pensare che, in qual-
che modo, abbiamo avuto la possibilità 
di essere davvero testimoni del Vangelo, 
grazie alla nostra musica abbiamo tenta-
to di toccare i cuori delle persone. Ma 
non ci si sente mai degni di questa re-
sponsabilità, spesso ci siamo sentiti im-
preparati, ma ci ha sempre consolato il 
pensare che il modo di lavorare del Si-
gnore è così imprevedibile, ci pensa Lui 
a colmare i nostri vuoti e alla fi ne, tante 
volte, ci siamo resi conto che la gente 
si commuoveva nell’ascoltare le nostre 
canzoni o i nostri racconti.
Ci teniamo a riportare un aneddoto che 
ci ha colpito particolarmente: una delle 
frasi più ricorrenti nelle chiese locali è 
«I’m crazy for Jesus!» – «Sono pazzo per 
Gesù!», eravamo a Batam per la celebra-
zione della Pasqua, la funzione era all’a-
perto davanti a 4.000 persone. Ricordo 
che, salito sul palco, ho salutato la folla 
proprio con la frase «We are crazy for 
Jesus!» – «Siamo pazzi per Gesù», si è al-
zato un urlo di gioia che ha continuato 
per parecchi secondi, un’esplosione di 
felicità vera e commossa, ci siamo com-
mossi anche noi.... Gesù quanto è gran-
de il tuo nome su tutta la Terra! 
   Mega & Mauro

PERCORSO PER ANZIANI

Nonni
al centro 
«Per quanto assurda e com-
plessa ci sembri, la vita è 
perfetta» sono i versi della 
canzone di Fiorella Mannoia 
di Sanremo 2017. È un inno 
alla vita: sia quando essa ci 
regala momenti di gioia, sia 
quando ci mette alla prova 
con fatiche e diffi coltà, è 
un invito ad apprezzarla in 
ogni sua stagione e a viverla 
bene, senza sprecare l’atti-
mo presente. Nella comuni-
tà cristiana tutte le persone, 
qualunque sia la loro età, 
ricevono una «grazia multi-

forme» che devono mettere 
a servizio di tutti e va ammi-
nistrata in modo da giovare 
agli altri membri della co-
munità. Questo è lo spirito 
che ci ha mosso a cercare di 
proporre un’esperienza alle 
persone più mature poiché 
tutti abbiamo bisogno di in-
coraggiamento, di sostegno 
morale e di progredire nella 
fede. Cominciamo così… in 
punta di piedi proponendo 
un breve percorso di incon-
tri rivolti soprattutto ai non-
ni, ma aperto a tutti coloro 
che hanno voglia di mettersi 
«in gioco» e regalarsi qual-
che ora di condivisione e ap-
profondimento, auspicando 
che l’amicizia nata in questi 
incontri possa sfociare in un 
gruppo stabile. I prossimi 
incontri si terranno sempre 
presso l’oratorio di San Mas-
simo i lunedì 15 e 19 genna-
io 2018 e lunedì 12 marzo 
2018 dalle ore 16.45 alle 18. 
Per chi lo desidera, potrà 
seguire la Messa delle 18.

d iacono Andrea e Virginia

Anna Maria, D’Acuti Luigi, Troia Livia, Facchin 
Maria, Esposito Anna, Bessone Carolina, 

Un diacono
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San Lorenzo

Via Martiri XXX Aprile 34, Collegno
Tel. 011.4153026 - Gesù Maestro: 
via Ferrucci 29 - Tel. 011.4156373

Uffi cio parrocchiale
Mart. Merc. Sab: ore 9.30-12
Lun. Mart. Merc. Ven: ore 17-19

Sante Messe: Gesù Maestro: Lun. 
Mart. Merc. Ven. ore 8.30; sabato e 
prefestivi ore 18; domenica ore 10.

http://parslorenzo.jimdo.com - http://oratorioannacavallo.jimdo.com - mail: parr.s.lorenzo.collegno@diocesi.torino.it

San Lorenzo: merc. ore 18; 
domenica ore 11.15;
Santa Croce: ven. ore 18

Adorazione eucaristica
Gesù Maestro: venerdì 15-17

Confessioni
San Lorenzo, mercoledì 17-18

 1 ottobre – 26 novembre

Battesimi: Siviero Nicolò, 
Pistillo Samuel, Del Buono 
Michele.
Cresime: Bagolin Elisabetta, 
Bertora Francesco, Ciriminna 
Edoardo, Corazzari Gabriele, 

Debernardo Marco, Demo 
Lorenzo, Demontis Giulia, 
Franzolin Sara, Gallo Giorgia, 
Giussani Denis, Grassi Vit-
toria, Guidone Ilaria, Iuliani 
Rebecca, Lanotte Miriam, 
Lisci Erica, Lombardo Iris, 
Quarta Lorenzo,  Fontana 

Al circolo Richelmy
doposcuola e biblioteca
Il Doposcuola il giovedì dalle 
17 alle 19, la Biblioteca e la 
Rassegna Stampa il mercole-
dì e venerdì dalle 16.30 alle 
18.30. Queste due attività 
caratterizzano da anni il 
Circolo Culturale «Cardinale 
Agostino Richelmy» ospitato 
nei locali della Parrocchia San 
Lorenzo, in via Martiri XXX 

aprile 34. 
Il Doposcuola è reso 
possibile dalla disponibili-
tà di adulti e giovani che 
accompagnano i ragazzi 
nei compiti. La Biblioteca 
conserva l’Archivio Storico 
Parrocchiale e i libri lasciati 
alla Parrocchia dai Priori 
di Collegno. Nei locali del 

Circolo si possono anche 
consultare riviste e giornali 
che aiutano a interpretare 
l’attualità e le Rassegna 
Stampa predisposta ogni 
giorno dalla Diocesi e 
dall’Uffi cio nazionale delle 
Comunicazioni Sociali. 
I volontari del «Richelmy» 
promuovono e organizzano,  
gli incontri, le conferenze e 
più in generale le occasioni di 
approfondimento culturale 
offerte dalla Parrocchia alla 
popolazione di Collegno, 
avvalendosi  ora dei più ampi 
spazi del Nuovo Oratorio.

Nonni
al centro 

Giulia, Gaspardo Giorgia 
Chiara, Magnani Siria, Mar-
sico Virginia, Mellani Petra, 
Meneghin Simona, Molino 
Giorgia, Morabito Andrea, 
Pasqua Camilla, Perino Fabio, 
Riina Vanessa, Rossato Mar-
tina, Scolaro Arianna, Solito 

Alessia,  Valentino Nicolò, 
Villani Giada, Zamboni Silvia, 
Zoppoli Maria Mafalda.
Matrimoni: Fasolis Massimi-
liano e Marocco Silvia, Piovano 
Giuseppe e Puddu Angela. 
Funerali:  Serafi ni Aida, Bara-
bas Gina, Salerno Giovanni, 

Baracco Daniela, Diana 
Lorenzina, Iurlaro Giovanni 
Antonio, Delmastro Adelina, 
Giordano Franco, Diprima 
Francesco, Tortore Luigi, Laz-
zaro Calogero, Spezzati Um-
berto, Finotti Bruna, Falchero 
Gemma, Ciurlante Maria, 

Strappazzon Norma, Destro 
Calogero, Tarditi Giovanni, 
Rovito Lucia, Lofoco Pasqua, 
Zanella Lucia Albertina, Farò 
Marianna, Maina Sergio, 
Esposito Donato, Suppo Va-
leria, Barra Maurizio, Lanfredi 
Cristina.

PROGETTO ACCOGLIENZA – DECINE DI VOLONTARI MOBILITATI PER OFFRIRE UNA CASA E UNA VITA «NORMALE», FATTA DI SCUOLA, LAVORO E AFFETTI 

Gara di solidarietà 
per la famiglia siriana 
Un papà, una 

m a m m a 
e quattro 
bambini. In 
fuga dalla 
guerra. E 
decine di 

Collegnesi che si mobilitano 
per dare loro un tetto e rico-
struire con loro una vita «nor-
male», fatta di scuola, lavoro, 
affetti, relazioni. È il Progetto 
Accoglienza promosso dalla 
«Fabbrica della Pace» di Col-
legno, che corona una com-
plessa operazione che vede 
protagonisti i molteplici sog-
getti che hanno reso possibili 
i cosiddetti «corridoi umanita-
ri»: la Comunità di S. Egidio, 
la Tavola Valdese e le Chiese 
Evangeliche, l’Associazione 
Papa Giovanni attraverso la 
«Operazione Colomba», il 
Governo italiano. Ora, fi nal-
mente, la famiglia Saad si è la-
sciata alle spalle la precarietà 
di un campo profughi e abita 
in un alloggio del centro sto-
rico di Collegno. Con Lucet-
ta Sanguinetti, fi gura storica 
dell’Associazione «Fabbrica 
della Pace», rifl ettiamo su 
questa vicenda.

Come nasce e si 
sviluppa, e soprattutto 
quali prospettive si è 
dato questo «Progetto 
Accoglienza?».

Il collegnese Alessandro Ci-
quera, membro della nostra 
«Fabbrica della Pace», lavora 
da due anni in un campo di 
profughi siriani in Libano 
nell’ambito dell’«Operazione 
Colomba». Si occupa in par-
ticolare di predisporre quei 
«corridoi umanitari», che 
sono una delle poche risposte 
fi nora elaborate a livello inter-
nazionale capaci di evitare le 
tante morti in mare, che da 
troppo tempo ci indignano. 
Una numerosa famiglia di 
profughi venne accolta, quasi 
due anni fa, a Leinì, proprio 
grazie ai corridoi umanitari e 
all'impegno consistente della 
parrocchia. Da quando l'anno 
scorso avevamo presentato a 
Collegno questa esperien-
za, abbiamo continuato a la-
vorare per poter contagiare 
anche nella nostra Città que-
sto processo di maturazione e 
di impegno collettivo di pace. 
Sembrava impossibile, per-

ché la condizione per riusci-
re era che si trovasse la solu-
zione abitativa di ospitalità: la 
casa. Ma da giugno in poi han-
no iniziato ad arrivarci segnali 
inequivocabili - sono convin-
ta da Dio in persona - che do-
vevamo andare avanti: con la 
inaspettata disponibilità di un 
alloggio nel centro storico si 
sono innescate una serie di 
circostanze favorevoli, che ci 
hanno dato coraggio, pur sa-
pendo che per i corridoi 
umanitari non esiste nessun 
fi nanziamento pubblico, né 
comunale, né statale. Si è così 
elaborato un progetto che 
punta a un'auto-tassazione 
collettiva per offrire a una fa-
miglia di profughi ospitalità 
per due anni, al termine dei 
quali, se le condizioni di una 
pace ritrovata in Siria lo per-
mettessero, ci potrebbe essere 
il loro ritorno in patria.

La «Fabbrica della Pace» 
aggrega una dozzina di 
Collegnesi attorno a una 
serie di idee forti. Come 
e in quale misura siete 
riusciti a coinvolgere 
altri Collegnesi su questo 
progetto?

Già prima dell’estate il Con-
siglio Pastorale della parroc-
chia S. Lorenzo aveva impe-
gnato una sessione nella pre-
sentazione del progetto, che 
in questo modo, a cascata, è 
stato reso noto a una quota 
signifi cativa di popolazione, 
quella che, in modi diversi, ha 
contatti con la realtà ecclesia-
le. Nelle chiese di Collegno 
per parecchio tempo è stato 

reso disponibile materiale 
che presentava il progetto e 
modalità concrete per soste-
nerlo. Ma siamo intervenuti 
anche in scuole, associazioni 
e dovunque ci fosse dispo-
nibilità a mettersi in gioco. 
Finora quasi un centinaio di 
Collegnesi hanno sostenuto 
il progetto economicamente, 
una quarantina hanno offerto 
tempo e manovalanza per tan-
te incombenze.

C’è ancora qualcosa che si 
può fare?

Molto, e ce n’è per tutti. Il 
conto bancario del Progetto è 
arrivato al punto di sostenerlo 
per il primo dei due anni pre-
visti, e mancano quindi metà 
delle risorse prettamente eco-
nomiche. Ma c’è tanto altro 
che può essere importante 
per un padre, una madre e 
quattro fi gli dai 2 agli 11 anni 
che hanno perso tutto e si tro-
vano lontano dalla loro patria. 
Occorrerà seguire questa fa-
miglia nelle tante incomben-
ze burocratiche e sanitarie, 

nell’inserimento scolastico 
dei bambini, nella gestione 
della casa, nella ricerca del 
lavoro e nell’uso della lingua 
italiana per gli adulti, solo per 
fare alcuni esempi.

Nel materiale che è 
circolato in questi mesi 
avete più volte fatto 
riferimento alle prese 
di posizione di Papa 
Francesco…

La prima uscita fuori Roma di 
Papa Francesco è stata Lam-
pedusa. Da allora è stato un 
continuo richiamo, accompa-
gnato da gesti concreti. 

Io ricordo il suo viaggio di 
ritorno dall’isola di Lesbo. 
Nell’aereo papale trovò 
posto un’intera famiglia, 
poi inserita nelle 
strutture di accoglienza 
del Vaticano, quelle 
stesse che operano, ogni 
giorno, per italiani e 
stranieri.

Anche noi della «Fabbrica 
della Pace» ci siamo lasciati in-
terpellare da quelle parole e 

Solidarietà, 
un nuovo gruppo 

È iniziata anche a San Lorenzo un’i-
niziativa fi nalizzata a portare generi 
di conforto e soprattutto una parola 
di amicizia alle persone senza fi ssa 
dimora, sul modello attivato ormai da 
anni nella Parrocchia San Giuseppe, 
di cui più volte ha riferito «Collegno 
Comunità». L’attuale gruppo di 
volontari accoglie volentieri dispo-
nibilità, generi alimentari, vestiario. 
Per info, scrivere a volontarisan-
lor_2017@libero.it.  

Oratorio ripulito 

Pochi giorni dopo la conclusione dei 
lavori di pulitura, una scorreria van-
dalica aveva nuovamente deturpato 
il muro di cinta del Nuovo Oratorio 
(ex cinema «Luce»). Non ci si è rasse-
gnati ai vandali. Ci voleva l’opera di 
persone appassionate al bello e alla 
vita della comunità a fare la differen-
za. Nella foto, il risultato. 

da quei gesti. Questo Progetto 
è anche la nostra piccola ri-
sposta a quegli appelli. 

Una famiglia lontana da 
casa, in fuga per mettere 
in salvo la vita: senti 
anche tu le risonanze 
della storia della famiglia 
di Gesù?

A Collegno sono esposti al 
pubblico, visitabili, alcuni 
grandiosi presepi in cui è rap-
presentata non solo la scena 
della Natività, ma anche quella 
della «fuga in Egitto». Gesù è 
nato lontano da casa e poco 
dopo è diventato profugo. 
Giuseppe e Maria abitavano 
a Nazaret, Gesù nasce a Bet-
lemme e nel giro di pochi 
giorni questa famiglia si trova 
minacciata nella sua esistenza, 
costretta a fuggire dalla brutali-
tà violenta di Erode. Chi è cre-
dente non fa fatica a vedere, 
nella famiglia Saad, la famiglia 
di Gesù. Io sento questa fami-
glia come mandata da Gesù, 
che l’ha affi data a noi Colle-
gnesi. Papa Francesco dice che 
«la pace è affi darsi all’altro, è 
qualcosa di artigianale, la pace 
è artigianale». E io sento che la 
pace si fabbrica ponendo gesti 
di accoglienza e rinunciando 
all’uso della forza.  

don Filippo

Un papà, una mamma e quattro 
bambini, in fuga  dalla guerra grazie
ai corridoi umanitari, accompagnati oggi 
in un percorso di integrazione 
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Via Vandalino 49
Collegno
Tel. 011.4111815

Uffi cio parrocchiale
Dal lunedì al venerdì 
ore 9-11 e 16.30-18

Sante Messe
Feriali: Mart. Merc. e Ven: ore 18
Giov. ore 8.30

Lunedì ore 18 Liturgia della Parola
Sabato e prefestivi: ore 18.
Domenica: ore 9.30 e 11

www.santachiaracollegno.org

 1 ottobre - 26 novembre 

Battesimi: il 1° ottobre 
2017 battezzati Ferrero Ric-
cardo, Lanfranco Simone, 
Manolfi  Greta, Resta Sofi a, 
Sergio Samuele.
Funerali: Marta Ravina in 
Scaiola, Marchi Giovanni, 
Viola Giovanna ved. Obiale-
ro, Maris Giorgio, Pietran-
tonio Carmela ved. Disalvo, 
Zagatti Nella ved. Maffei, 
Damiani Teresa, Mancuso 

Carlo, D’Alessandro Iolanda 
ved. D’esposito.
Anniversari di matrimo-
nio: 56 anni: Piercarlo e 
Teresina.
50 anni: Sesto e Lauretta, 
Pietro e Bruna, Rosa e Mat-
teo, Piero e Maria Rosa.
45 anni: Anna e Pino, 
Camilla e Salvatore, Luciana 
e Beppe.
20 anni: Oscar e Maria.
5 anni: Andrea e Noemi, 
Cristian e Annalisa.

Apre le porte 
il Punto di ascolto 
Santa Chiara 

Su indicazioni 
del Vescovo e 
degli uffi ci della 
Caritas diocesa-
na di Torino, fi -
nalmente nasce 
nella Parrocchia 

di Santa Chiara un nuovo 
punto di Ascolto. La  sede 
è in coabitazione con lo 
sportello Acli che ha sede in 
parrocchia al primo piano, 
dove ci sono le aule di cate-
chismo. Si risponde così alla 
richiesta di prestare sempre 
maggiore attenzione all’as-
sistenza dei bisognosi e alle 
persone in temporanea dif-
fi coltà.
Il punto di Ascolto, gestito 
da volontari facenti parte 
del gruppo Caritas, inten-
de accogliere ed ascoltare 
i propri parrocchiani che 
necessitano di supporto di 
natura sociale, economica o 
lavorativa. Un primo fi ne è 
di conoscere personalmen-
te le persone e le situazioni 
in cui versano, poter rivol-
gere loro una parola buona.  
Vuole inoltre essere un pun-
to di incontro per trovare 
persone amiche disposte ad 
una buona chiacchierata, 
perché oggi una delle pro-

blematiche più sentite è la 
solitudine, a fronte della ne-
cessità di comunicare. 
Dove è possibile, cioè dove 
le condizioni e le competen-
ze lo permettono, l’obbiet-
tivo massimo è di fornire 
un’assistenza concreta per 
la risoluzione di problemi 
mediante la realizzazione 
di progetti personalizzati, 
valorizzando le persone, le 
loro conoscenze e le loro 
abilità. Questo secondo li-
vello di norma si realizza 
attraverso l’azione con una 

Calendario per  
 INCONTRI PER LE FAMIGLIE 

DI SANTA CHIARA
fi no a gennaio 2018

Sabato 2 dicembre, ore 19-24 
Domenica 3 dicembre, 8.30-12: Ritiro di 
Avvento per i giovani.
Venerdì 8 dicembre: festa dell’Imma-
colata concezione. Durante la messa 
delle ore 11,00: affidamento dei bimbi 
battezzati negli ultimi anni a Maria Ver-
gine.
Domenica 10 dicembre, ore 9-10.30: ritiro 
comunitario di avvento, a seguire si con-
clude con la santa messa alle ore 11.
Sabato 16 dicembre: dalle 15 in poi festa 
di Natale in oratorio per i bambini. Dalle 
ore 20.30 a san Lorenzo accoglienza della 
Luce di Betlemme a Collegno.
Domenica 17 dicembre, ore 11: messa per 
le famiglie con la benedizione dei Gesù 
bambini. La Luce di Betlemme viene ac-
colta in chiesa e distribuita alle famiglie 
per entrare nelle loro case.
Lunedì 18-venerdì 22 dicembre, alle ore 
17 rappresentazione di Natale per i bimbi 
del catechismi e le loro famiglie.
Venerdì 22 dicembre, ore 21: concerto 
del coro santa Chiara, dei bambini e delle 
famiglie.

ORARI 
delle celebrazioni nelle festività

Sabato 23 dicembre ore 9-12 e 15-18: dispo-
nibilità di confessione per tutti.
Domenica 24 dicembre ore 9.30 e 11: mes-
se della quarta domenica di Avvento. Ore 
24,00: Messa di Natale nella notte. 
Lunedì 25 dicembre, Natale del Signore: 
ore 9.30 Santa Messa dell’aurora; alle 11 
Santa Messa del giorno.
Martedì 26 dicembre, Santo Stefano: ore 
18,00, santa messa nella memoria del martire.
Sabato 30 dicembre ore 18.00 e domenica 
31 dicembre ore 9.30 e 11 Messe della Santa 
Famiglia.
Domenica 31 dicembre dalle ore 15.30 ado-
razione eucaristica silenziosa. Ore 17.30 ve-
spri solenni e benedizione eucaristica. Ore 
18,00 santa messa di ringraziamento per 
l’anno passato e canto del Te deum.
Lunedì 1 gennaio alle 11 unica santa messa 
festiva di Maria SS. Madre di Dio 
(non c’è la messa delle 9.30).
Sabato 6 gennaio: Epifania del Signore, 
messe festive delle 9.30 e 11. Non si cele-
bra la prefestiva delle 18.
Domenica 7 gennaio, Battesimo del Si-
gnore: messe festive delle 9.30 e 11. 

rete di collaborazioni con 
vari enti, primo tra tutti per 
competenza ed esperienza 
il Centro di Ascolto Pier-
giorgio Frassati. Gli ambiti 
trattati sono quello abitati-
vo, burocratico, lavorativo, 
sanitario, relazionale, scola-
stico, e solo in ultima istanza 
economico. 
Attualmente questo servizio 
si svolge solo su appuntamen-
to, ma a breve sarà aperto ad 
orari prefi ssati che saranno 
resi noti in Parrocchia.

Lisa LAZZARINI e don David 

AVVENTO – IL VANGELO NELLE CASE 

E sia la luce! 
Papa Francesco dall’inizio del suo pontifi cato ha chiesto 
con insistenza alla Chiesa di uscire dalle sacrestie, dal recin-
to sacro, per essere missionaria: mossa cioè dal desiderio di  
portare l’annuncio del Vangelo di salvezza lì dove ancora 
non è stato fatto conoscere o dove non è stato ancora ac-

colto. Così la parrocchia di Santa 
Chiara, nel suo piccolo, propone 
un’iniziativa per le quattro set-
timane di Avvento: la lettura e 
meditazione del Vangelo fuori 
dalla chiesa, nelle abitazioni del 
quartiere. Alcune famiglie hanno 
messo a disposizione il salotto di 
casa propria per ospitare un o 
una catechista, e tutte le persone 
che desiderano  conoscere o ap-

profondire la parola di Dio.
L’incontro è aperto a tutti, vicini o lontani, senza nasconde-
re che si ambisce portare l’annuncio anche ai non credenti; 
infatti il contesto domestico consente di dialogare, confron-
tarsi, fare domande che magari non sembra opportuno 
esporre in ambito parrocchiale.
Ci sono quattro case aperte alle 21 di  sera, al martedì, 
giovedì, venerdì e sabato; inoltre in questa prima edizione 
si terranno due incontri anche in parrocchia: al lunedì il 
diacono Lodovico dalle 18,30 e il mercoledì il parroco don 
David dalle ore 15,30. Per avere informazioni sulle altre 
serate – quelle effettivamente svolte nelle case – rivolgersi in 
uffi cio negli orari di apertura: al mattino ore 9-11 e il pome-
riggio ore 16,30-18.

È più bello in sieme
INIZIATIVA  – FESTEGGIARE GLI  ANNIVERSARI DI MATRIMONIO

Nella parrocchia di Santa Chiara esi-
ste da anni una bella iniziativa: festeg-
giare gli «anniversari di matrimonio». 
Si festeggia l’amore e l’amicizia che la 
bontà di Dio ha voluto donare a tut-
te le coppie. Nell’occasione specifi ca 
erano presenti 10 coppie nella cele-
brazione eucaristica di domenica 12 
novembre alle ore  11,00.
Le coppie che nell’anno 2017 festeg-
giavano l’anniversario di uno, cinque 
anni e multipli di cinque sono state 
invitate dal parroco don David a par-
tecipare attivamente alla Santa Messa, 
vero incontro con il Signore Gesù. Era-
no presenti coppie di 5, 10, 20, 45, 50 
anni. È stata una celebrazione molto 
viva, emozionante per tutte le coppie 
ma forse in particolar modo per quelle 
sposate da più tempo, perché hanno 
potuto testimoniare all’intera comu-
nità la bellezza di un sì senza riserve, 
quel sì che comunica all’altro coniuge 
che potrà sempre fi darsi di te. 
Ritrovarsi davanti a Dio ancora uniti, 
in grazia di Dio e abbastanza in sa-
lute a ricordare le promesse fatte in 
quel fatidico giorno – «Con la grazia 
di Cristo prometto di esserti fedele 

sempre, nella gioia e nel dolore, nella 
salute e nella malattia, e di amarti e 
onorarti tutti i giorni della mia vita» 
– ha fatto ripensare a tutto il percorso 
fatto in coppia, da credenti, dalla gio-
vinezza alla vita famigliare da ‘diver-
samente giovani’. Abbiamo sentito la 
forte necessità di ringraziare Dio per i 
doni fi nora elargiti, di tanta bellezza, 
ricchezza interiore, crescita umana e 
spirituale, che solo vivendo alla sua 
presenza si può sperimentare in una 
coppia. 
Vogliamo concludere citando l’Amo-
ris laetitia di Papa Francesco, che al n° 
123 afferma «Dopo l’amore che ci uni-
sce a Dio, l’amore coniugale è la «più 
grande amicizia».  [122] È un’unione 
che possiede tutte le caratteristiche 
di una buona amicizia: ricerca del 
bene dell’altro, reciprocità, intimità, 
tenerezza, stabilità e una somiglianza 
tra gli amici che si va costruendo con 
la vita condivisa. Però il matrimonio 
aggiunge a tutto questo un’esclusività 
indissolubile, che si esprime nel pro-
getto stabile di condividere e costrui-
re insieme tutta l’esistenza. 

Lauretta e Luciana 

NATALE

CARITAS – UNO SPORTELLO PER  ACCOGLIERE CHI È IN DIFFICOLTÀ

Buon Natale!


